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enigni è tornato. Dopo dodici
annieccoloquinell'exMediola-
num, nell'ex capitale morale,
in quell'ex che è Milano. Sarà
in scena al Palasharp a partire
da oggi e fino a domenica (reci-
te ultra esaurite, mentre da più
parti sivorrebbeunaprorogavi-
sto il grande afflusso di pubbli-
co) con il suo Tutto Dante pri-
madiandareaLivorno,aMan-
tova e di piantare le sue tende
(nel senso letteraledel termine)
a Piazzale Clodio a Roma. I pa-
lazzetti dello sport, i tendoni,
del resto, sono i luoghi che lui,
che è tutto fuorché un attore
paludato, ama «perché se mi
mettetefralerovinemiammaz-
zate». Eccolo qui, allora, folgo-
ranteedivertente findaldebut-
to di un incontro che è come
uno spettacolo, carico di quel

particolare nonsense benigni-
stachesarebberiduttivodefini-
re«freddura».ÈquiaMilanofe-
lice di esserci proprio nei giorni
in cui è indetta la discutibile
manifestazione sulla sicurezza
fortissimamente voluta dal sin-
daco, ma è incerto a quale cor-
teo partecipare «se a quello con
la Moratti contro il sindaco o a
quello per il sindaco senza la
Moratti». E intanto parla da in-
namorato del suo Dante: «un
fiume in piena che scende in
mezzo alla gente come un con-
certo rock, un'onda nella quale
viene voglia di tuffarsi». Anco-
raunavolta saràdi scena l'ama-
tissimo Canto V dell'Inferno,
quello dedicato ai lussuriosi,
ma non rinuncerà a una specie
di parafrasi iniziale del tutto
personale in cui commenterà i
gironi infernali dei giorni no-
stri «gli intercettati, i ricattati, la
privacy, senza tralasciare le no-
stre colonne d'Ercole che sono
Mastella, Buttiglione, Bondi».
E rivela che pure lui, Roberto
Benigni, ha i suoi problemi:
«Sono stato ricattato per delle
foto con Sandro B. (dico così
pervia della privacy) nudo fuo-
ri dal ristorante, ma ci sono pu-
re le foto di Clemente M. con
Rosy B. che attaccano lucchetti
al Ponte Milvio». Ponte fatale
in tutti i sensi, del resto, visto
che è stato proprio lì che «Co-
stantinoeMassenziosibaciaro-

no ponendo le basi del dicu-
s…».Echediredelle foto,all'in-
terno di un'ipotetica Milano
story, «per la verità un po’ sbia-
dite che ritraggono Letizia M.
con Vittorio S.?». Intanto ci
spiegainanteprimacheraccon-
terà anche di Silvio e Veronica
e delle loro lettere «come di
una storia del mesozoico e io li
prendo propriodal punto divi-
sta storico 'vi ricordate quando
Veronica'…»
Ovviamente c'è sempre Dante
sullosfondo«chemaicomeog-
gi fa fremere il nostro corpo. Ci
porta alle altezze più impensa-
bilidovel'amoredà il sensodel-

lavita, eci fa capirecomeglior-
gani sessuali siano un dono di
Dio. Lo fa non come un vec-
chiosignoremacomeunragaz-
zo che ci vuol far vedere la me-
ravigliosa bellezza che siamo
perché, per dirla in poesia, il
corpo è la cosa più bella del
mondo, e l'urlo di Dante viene
dalle profondità più dolci».
Anzi per lui il ghibellin fuggia-
sco è addirittura come «Jimmy
Hendrix,unochehaattraversa-
to tutti i generi che ha scritto il
suo capolavoro mentre era po-
vero, sporco, ricercato» . Incre-
dibile Dante: uno che per Beni-
gni sembra essere stato dapper-

tutto, altro che Woytila : «Non
c'è posto in cui io sia stato che
lui non abbia descritto». Dante
che tutti capiscono anche se lo
reciti nella sua lingua «perché
gliamericani ridonodoveridia-
mo noi e si commuovono do-
ve ci commuoviamo noi». E ri-
vela che gli hanno offerto di
portare questo spettacolo addi-
rittura a Broadway per un mese
«chissà - dice - potremmo pen-
sareaunmusicalcheiniziapro-
prio così (canta) 'nel mezzo del
cammin di nostra vita’»… e a
chi è scetticoe dice che va bene
Dante ma che a Bruxelles han-
nocancellato l'italianofra le lin-
gueufficiali rispondeche la no-
stra identità non si tocca. In fin
dei conti «noi ci ricordano per
Michelangelo, Leonardo, e via
dicendo mentre gli svizzeri - si
fa per dire - sono ricordati per
l'orologio a cucù. E poi: un po-
polocheèsopravvissutoa inva-
sionidi tutti i tipi, al fascismo,a
quarant'annidellaDCeaBerlu-
sconiè un popolo indistruttibi-
le». C'è bisogno di bellezza al
mondo. Nel Benigni pensiero
la bellezza è qualcosa che non
vienemaimeno«checi inquie-
ta e che ci rende liberi» . Dante
èilpoetachel'hasaputaraccon-
tare: «Dante è come il mare. Ne
puoi fare a meno, però se lo ve-
dièmeglio.Èquell'ondacheva
e che viene piena di energia».
L'ha capito anche Tom Waits
che, dopo avere fatto recitare a
Roberto Walt Whitman in in-
glese ha accettato di leggere per
lui tutto ilprimocantodellaDi-
vina Commedia in italiano:
«L’ho registrato tutto mentre il
suo contrabbassista Greg
Cohen suona in sottofondo.
Chissà forse potrei 'ricattarlo' e
chiedergli addirittura di recita-
re La Cavallina storna». Bentor-
nato, Benigni.

■ di Maria Grazia Gregori

RASSEGNE Al festival di cinema africano di Milano una sezione speciale per i serial televisivi egiziani, siriani e giordani che affrontano l’attualità con sguardo allarmato e critico. Il 23 marzo una tavola rotonda sul tema

Terrorismo e integralismo religioso, la fiction araba si sveglia
■ di Bruno Vecchi / Milano

■ di Gabriella Gallozzi
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accontiacatena.Musalsa-
lat, inarabo.Fictiontelevi-
sive seriali, insomma.Per-

ché tutto il mondo televisivo è
paese. E i palinsesti delle reti ten-
dono ormai a globalizzarsi. Non
gli argomenti. Infatti, nei paesi
arabi (Egitto, Siria e Giordania,
in particolare) hanno un grande
successo le serie tv che affronta-
no il tema del terrorismo e dell'
estremismo religioso. Per analiz-
zarne le ragioni, per cercare di
prevenirli. La scelta narrativa,
che coinvolge anche il cinema,
merita attenzione. E il 17˚ Festi-
val del cinema Africano, Asia e
America Latina (a Milano da og-
gi al 25 marzo) ha deciso di dedi-
carle una sezione speciale (il 24
marzo), preceduta da una tavola
rotonda (il 23 marzo).
Lanovitàdei temiaffrontatinon
è di poco conto. Infatti, le mu-
salsalat erano in passato struttu-
rateinformadiclassicomelò.Pu-

ro intrattenimento senza pretese
per passare una serata davanti al
piccolo schermo. Mentre fuori
dalle finestre il mondo e la Storia
(con la maiuscola) cambiavano,
nelleserie tv tuttorestava immu-
tabile.Unmondoperfettamente
sterilizzato utile per anestetizza-
re. Succedeva spesso e volentieri
anchenelle fictiondelvicinoOc-
cidente prima che ci si accorges-
secheeraarrivato il momentodi
raccontarela realtàchestavafuo-
ridalpiccoloschermo.Èconl'av-
vento del Terzo millennio che i
produttori di fiction arabe cam-
biano registro. Nella scelta gioca
un ruolo anche una sorta di ne-
cessità «politica»: il terrorismo e
il fanatismo religioso sono realtà
con le quali pure i paesi arabi de-
vono fare i conti. E alcune nazio-
nihannodovutonecessariamen-
te riflettere sugli errori commessi
sottovalutando inizialmente il
problema. Ma questo è un altro

tema. Restiamo nel campo della
fiction. Diventate specchio della
realtà, le musalsalat ottengono
subito un grande successo di
pubblico.
Non c'è l'Auditel a quantificarlo
ma anche senza share e indici
d'ascoltononcivuolemoltoaca-
pirlo. Strutturate in una serialità
che può raggiungere anche le 80
puntate, sceneggiate con un ta-
glio narrativo nazionalpopolare,
sonotrasmesseaepisodi settima-
nalimaancheastrisciaquotidia-
na e durante il Ramadan. Le reti
tvhannoottimi ritornieconomi-
ci (investimenti pubblicitari), gli
spettatori riconoscono nelle sto-
rie problemi che li riguardano in
prima persona. È la quadratura
del cerchio. Ma è anche il para-
dossodelle societàmoderne,nel-
le quali, qualche volta, la libertà
espressiva è figlia del business.
Ma cosa raccontano le musalsa-
latchevedremoal festival?Lever-
gini del paradiso del siriano
Najdat Ismail Anzour è il ritratto

di famiglie egiziane, libanesi, si-
rianee giordane emigrate in Ara-
bia Saudita in cerca di fortuna,
descritte nella vita quotidiana e
nellavogliadi inserimentosocia-
leeculturale.Avventuredigente
comunecheavvengonoallavigi-
liadell'attentatoterroristicodiRi-
yadh del 2003, dove nell'esplo-
sionediuncomplessoresidenzia-
le rimasero uccise 17 persone e
più di 100 ferite. Un atto terrori-
stico di musulmani contro altri
musulmani che lo sceneggiato
narra attraverso lo sguardo di al-
cune vittime o di loro parenti

maanchediunkamikaze inviag-
gio verso un nuovo obiettivo ci-
vile. Un viaggio che lo obblighe-
rà a interrogarsi sul suo gesto e a
rinunciare a compiere l'attenta-
to.
Sempre Najdat Ismail Aznour è
l'autore di Gli ipocriti, serie delle
quale saranno proposti due epi-
sodi.
Tra due fronti è la storia di un
giornalistachearriva inAfghani-
stancercando il nipote scompar-
so e scopre che il ragazzo si è ar-
ruolato con i mujaheddin. Nel
frattempo le truppe americane
effettuano un blitz nel campo. Il
giornalista sarà rilasciato imme-
diatamente, mentre il nipote sa-
rà trasferito nel campo di prigio-
nia di Guantanamo. Nel secon-
do episodio, Stanno uccidendo i
gelsomini, la vita di Yasmine, gio-
vane siriana nata a Londra, cam-
bia radicalmente dopo l'attenta-
to alla metropolitana del 2005.
Fidanzata con un inglese, la ra-
gazzasi trovaadaffrontareuncli-

ma sociale, già compromesso
dall'attentato dell'11 settembre,
radicalmentemutatocheprodu-
ce in lei una profonda e sofferta
crisi di identità. Temi, questi due
ultimi, che in qualche misura
coinvolgono le società occiden-
tali, rimproverate di limitarsi alla
generica equazione arabi uguale
terroristi e di dare un sostegno a
nazioni non propriamente de-
mocratiche.
Terrorismo ed estremismo reli-
giosotornanoanchenei filmdel-
la sezione speciale. In Il sangue
dellagazzelladell'egizianoMoha-
med Yassine, che cerca di indivi-
duare le radici del terrorismo, e
in Making Of del tunisino Nouri
Bouzid, che affronta l'aspetto
«trasgressivo»dell'estremismore-
ligioso, che ha grande presa sui
giovani senza stima che si sento-
no rifiutati dalla società. Tant'è
che Butha, paradossalmente e
drammaticamente, esprimerà
nelmartirio il suodesideriodiesi-
stere.

I
gnoranza e grande stupore per
una realtà sconosciuta. Anche
ora che La masseria delle allodo-

le ha conquistato la Berlinale ed è
pronto ad uscire nelle sale (il pros-
simovenerdìper01)PaoloeVitto-
rioTaviani tornanosuquella sorta
di «senso di colpa» che li ha spinti
araccontare ilgenocidiodelpopo-
lo armeno, compiuto dal governo
turco durante la Grande guerra,
ma fin qui rimosso, ignorato,
«oscurato». Loro, questi due gran-
di signori del nostro cinema, lo
hanno scoperto attraverso l’omo-
nimo romanzo di Antonia Arslan
ed ora, come in un passaggio di te-
stimone, lo affidano al pubblico
con l’impegno di sempre. Vivo,
puntuale, toccante e poetico oggi
come allora, quando più di qua-
rant’annifa, esordironoconUnuo-
mo da bruciare.
Eccoli Paolo e Vittorio Taviali,
l’uno con gli occhialoni pesanti,
l’altrocon l’immancabilecappello
appoggiato sulla nuca. Sono lì a
raccontare, ancora una volta. An-
coraunavolta disponibili ediretti:
«Siamo stupiti per come la cultura
europea abbia ignorato questo ge-
nocidio - proseguono - . Ma tra le

molle che ci hanno spinto a fare
questo film c’è stato anche un al-
troelemento: lapossibilitàdiparla-
re dell’oggi. L’Africa, l’Iraq, il Kos-
sovo, la Cecenia...davanti alla tv
ormai ci siamo abituati a vedere
queste guerre etniche eppure, co-
me si racconta nel nostro film, si
trattadipopolazionichefinoapo-
co prima erano sorelle». La masse-
ria delle allodole, insomma, è nato
anche per vincere questo tipo di
«assuefazione».Eci riesceperfetta-
mente. Davanti a quella colonna
didonne deportate, umiliate, affa-
mate e torturate; davanti a quelle
sciabole che sgozzano e massacra-
no uomini e i bambini l’indigna-
zione sale e corre alle immagini
più note, nella memoria colletti-
va, dello sterminio degli ebrei. Su
quello armeno, invece, la docu-
mentazione è scarsa e il «reperto-
rio» inesistente. Fin qui a raccon-
tarlo al cinema è arrivato l’autore
armeno-canadese, Atom Egoyan
col suo Ararat e poi qualche docu-
mentario.QuantoallaTurchia,co-
me già a Berlino gli autori com-
mentano:«Nessunapolemicacon-
tro il popolo turco, semmai una
giusta presa di responsabilità con-
trole frangeestremistediunnazio-
nalismo malato che agli inizi del
secolo serpeggiava in tutta l'Euro-
paeche in modi diversi hacolpito
la Turchia, l'Italia, la Spagna, la
Germania». Piuttosto, concludo-
no i Taviani: «Ci teniamo a dire,
una volta ancora, che il nostro
maggiore sogno sarebbe di proiet-
tare il film nelle scuole di una Tur-
chia finalmenteapertaa fare icon-
ti con la sua storia».

ANAC Oggi incontro con
i vertici della Siae

Diritto d’autore
la parola
passa ai registi

IN SCENA

Non so se andare
al corteo con la
Moratti contro
il sindaco o a quello
per il sindaco
senza Moratti

Roberto Benigni

«Siamo ancora
stupiti della
grande
ignoranza
che c’è sul
caso armeno»

Si chiamano
«musalsalat»
serial tv
arabi
campioni
d’ascolti

IN SALA Esce il film sul genocidio degli armeni

Il sogno dei Taviani:
Che «la Masseria»
vada nelle scuole turche

■ L’Anac invita questa sera (ore
19 via Montello 2) a un’assem-
blea dedicata all’esame del diritto
d’autore, o «equo compenso».
«L’occasione - si legge nella nota -
cisembraparticolarmente impor-
tante perché tra le molte e per lo
più sconcertanti dichiarazioni la
vocedegli autori cinematografici,
fra ipiùdiretti interessati, edei lo-
ro organismi rappresentativi non
si è ancora manifestata in modo
chiaro e incisivo». Partecipano il
presidenteSiaeAssumma, ildiret-
tore sezionecinemaLuciaBiston-
cini,e ilprof.MarioFabiani, coor-
dinatore del Centro Studi giuridi-
ci sul diritto d’autore .
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